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VICENZA Chissà se, vagheggiando
l'edificazione di un palazzo dove
amministrare una futura Giusti-
zia Padana, il guardasigilli leghista
Roberto Castelli ha in mente il
Tribunale di Vicenza, destinato a
sorgere, secondo i piani del cen-
trodestra che
amministra la
città, nell'ex
area industriale
Cotorossi. La
qual cosa sareb-
be giustificata
da due motivi.
Innanzitutto
abbiamo a che
fare, carte alla
mano, con il
primo Tribuna-
le di Berlusconi
da contempla-
re sul suolo del
nostro Paese,
nel senso di pa-
lazzo di giusti-
zia interamen-
te costruito da
una società im-
mobiliare, la
FinVi, control-
lata via Fininvest dallo stesso presi-
dente del consiglio. Dopodiché
trattasi di una ricostruzione asso-
lutamente fedele, nello spirito pri-
ma ancora che nei volumi, dello
Spielberg mitteleuropeo dove un
altro Silvio, il patriota risorgimen-
tale Silvio Pellico scrisse Le mie
prigioni, espiando la colpa di ave-
re contribuito a fare l'Italia al po-
sto della Padania.

Concentrato di macerie. Tut-
to comincia da un concentrato di
macerie. Le prime sono quelle del-
la gigantesca fabbrica che la Lane-
rossi costruì alla periferia est di
Vicenza per la lavorazione del co-
tone, da una ventina d'anni in di-
sarmo dopo la chiusura del com-
parto. Le seconde risultano quelle
della Standa, «casa degli italiani»
acquistata da Berlusconi per de-
fungere con la cessione del repar-
to alimentare al gruppo Franchini
e del «no food» a Coin.

L'anno è il 1998, e all'epoca
tocca alla neonata Euridea Spa
sobbarcarsi l'onere di ereditare
quanto resta di Standa in termini
di rottami. Non solo le oltre due-
mila cause generatesi con il falli-
mento del marchio, ma anche la
gestione di superfici e affari immo-
biliari lasciati in sospeso dalla ra-
gione sociale precedente. Tra que-
sti gioielli di famiglia spicca l'area
acquistata a Vicenza, all'interno
del complesso ex Cotorossi, 300
mila metri cubi di capannoni e
ciminiere da reinventare a uso e
consumo della città.

Laddove non viene edificata al-

cuna Standa, ma nemmeno la Cit-
tà del Teatro e delle Arti successi-
vamente ideata da Francesca Laz-
zari, assessore alla cultura di un
centrosinistra che dal 1999 ha la-
sciato la città al centrodestra del
sindaco forzista Enrico Hullweck.
Il quale, allo scopo di dare futuro
a un'area di 100 mila metri qua-
drati, incastonata tra il verde di

Monte Berico, le acque del Bacchi-
glione e campagne superstiti in
mezzo ai capannoni della perife-
ria, pensa di collocare proprio qui
quel Tribunale che si deve per for-
za trasferire dal fatiscente palazzo
di giustizia oggi soffocato in pie-
no centro storico. Nasce così lo
«Spielberg 2».

I tratti dello scempio. Il pro-
getto presenta immediatamente
gli inconfondibili tratti di uno
scempio, a partire dalle tonnellate
di cemento necessarie, prima an-
cora che a erigere i cinque piani
del nuovo Tribunale, a sollevare
di una decina di metri il futuro
pianoterra per metterlo in paralle-
lo al più vicino piazzale. A ciò si
aggiungano: il totale inadempi-
mento dei vincoli posti dalla legge
Galasso (divieto di costruire en-

tro i 50 metri di distanza dagli
argini di un fiume), nonché dalla
Regione per l'area dei contigui col-
li Berici; l'assoluta mancanza di
una viabilità degna di questo no-
me; e infine le dimensioni clau-
strofobiche degli interni, dove cor-
ridoi lunghi cinquanta metri e lar-
ghi due attirano sul progetto la
sonora bocciatura del locale Ordi-

ne degli Avvocati.
Passando dalle cubature dei lu-

cidi alle visure delle società interes-
sate, gli orrori si complicano. So-
prattutto perché, all'interno di
quei 100 mila metri quadrati, il
Tribunale viene localizzato non
nei 28 mila posseduti dal Comu-
ne, ma nei restanti 72 mila in ma-
no alla FinVi, immobiliare di pro-

prietà della Olmo '52, a sua volta
controllata da Euridea, società
per azioni della galassia Fininvest.

Contro l'operazione si scaglia-
no l'opposizione di centrosinistra
in consiglio comunale e, nella so-
cietà civile, il locale Comitato an-
ti-abusi e Italia Nostra. Sono attac-
chi dovuti anche alla poca chiarez-
za denunciata a proposito del «do
ut des» dell'affarone, cioé delle cu-
bature residenziali e commerciali
che la FinVi potrà edificare in
cambio del Tribunale concesso al
Comune con margini di profitto
prevedibilmente elevati. Nulla rie-
sce però a impedire il placet con-
cesso lo scorso marzo dalla giunta
regionale guidata dal pupillo ber-
lusconiano Giancarlo Galan. «Ma
è un placet fittizio - assicura il
consigliere regionale Ds Claudio
Rizzato - perché subordinato allo
scadere dei vincoli dell'area beri-
ca, cioè al 2005, un anno prima
delle elezioni regionali». Come di-
re - fa intendere Rizzato - che per
ora nulla costa a Galan dare il via
libera a un progetto destinato a
rimanere ancora a lungo sulla car-
ta.

Dalla carta ai cantieri. Il fat-
to è che, quando le idee targate
Euridea passano dalla carta ai can-
tieri, i fuochi artificiali sono quasi
garantiti, magari giudiziari come
quelli relativi al "Le Gru" di Gru-
gliasco, paesino del Torinese bal-
zato sotto i fari delle cronache a
causa di questo centro commer-
ciale edificato con troppi punti in-
terrogativi sulle connesse opere di
urbanizzazione (strade e parcheg-
gi), per la cui insufficienza la Cor-
te Costuzionale ha bocciato come
inammissibile ogni pretesa di ri-
valsa economica avanzata da Euri-
dea nei confronti del comune pie-
montese.

A Vicenza, ed ecco la novità di
questi ultimi giorni, potrebbe an-
dare meglio alla società del grup-
po Fininvest, messa nelle condi-
zioni di vendere a peso d'oro (si
parla di venti milioni di euro,
quattro in più rispetto ai sedici
stimati tramite una perizia com-
missionata dalla stessa proprietà)
l'area a una società acquirente ini-
zialmente individuata nella Olim-
pia Spa del gruppo Pirelli. Una
bufala plateale, questa dell'interes-
samento di Tronchetti Provera al
Tribunale di Berlusconi, subito
smascherata dalla stessa Olimpia
milanese. L'impresa, a quanto pa-
re, sarà affidata a un'altra, forse
omonima, società locale. Di cui
conta solo la disponibilità a erige-
re uno Spielberg 2, dove una futu-
ra amministrazione della federali-
sta Giustizia Padana possa dare
vita ad apposite serie di "Forum",
da girare in quello che resterà co-
munque nella storia come il pri-
mo Tribunale di Berlusconi.

Cinque piani, tonnellate di cemento
vincoli ambientali del tutto disattesi:
un progetto che fa paura
E infatti le opposizioni sono sul piede di guerra

Benvenuti nella città
dove il tribunale
lo costruisce il premier

Aspettando
Montezemolo: gli
incarichi alla Luiss di
presidente e vice sono
stati automaticamente
allungati

Tangenti & cosche?
Gaetani dice di esser
stato vittima di
un’estorsione. I giudici
non è detto siano
d’accordo

Il centrosinisitra
e la società civile
all’attacco di Galan
che ha dato
all’operazione
il suo placet

Nei dintorni manca
una viabilità degna
di questo nome, mentre
sono claustrofobiche
le dimensioni
degli interni

‘‘‘‘
STORIE italiane

‘‘

Bianca Di Giovanni

ROMA Si è presentato all’assemblea
di Confindustria di fine maggio co-
me se nulla fosse. Ha abbracciato il
suo sponsor, il presidente uscente
Antonio D’Amato, ed ha stretto la
mano al nuovo leader Luca Corde-
ro di Montezemolo. Ma si è tenuto
ben lontano dai riflettori e dai mi-
crofoni dei giornalisti. Il fatto è che
Alfredo Gaetani, un lungo passato
prima in Cirio e poi in Parmalat,
vicepresidente dell’Unione indu-
striali di Napoli, amministratore de-
legato della centrale del latte di Ro-
ma, nonché vicepresidente esecuti-
vo della Luiss (l’Università di Con-
findustria), aveva passato la notte
prima in cella nel carcere di Napoli.
A far scattare le manette era stata
l’Antimafia del capoluogo campa-
no, nell’ambito di un’inchiesta sui
rapporti tra le aziende Cirio e Par-
malat e la camorra.

Flussi. Di bilancio. Solo dopo
un lungo interrogatorio Gaetani, ar-
restato assieme ad altri due dirigen-
ti Parmalat, è stato scarcerato, non
sussistendo più le aggravanti previ-
ste dall’articolo 7 delle norme anti-
mafia. Che vuol dire? Che il mana-
ger ha fornito ai giudici i chiarimen-

ti richiesti sui flussi di bilancio ri-
guardo ad una vecchia storia di tan-
genti pagate da Cirio e Parmalat a
due cosche del napoletano e del ca-
sertano (clan Moccia e Casalesi),
che imponevano nei negozi alimen-
tari delle due province campane
l’esclusiva distribuzione di prodotti
riconducibili in passato a Cirio e
successivamente a Parmalat. Le
due famiglie erano titolari della di-
stribuzione nell’area di tali prodotti
attraverso dei prestanome.

La tesi di Gaetani su tutta la
vicenda è semplice: sono stato vitti-
ma di un’estorsione bella e buona.
Ma per i giudici la versione potreb-
be essere anche rovesciata: tra i clan
e le industrie alimentari potrebbe
esserci stato un accordo che garanti-
va ai due marchi un mercato protet-
to.

Per questo oggi il manager si
ritrova nella doppia veste di parte
lesa ed indagato di favoreggiamen-
to. Una storia tutta ancora da chia-
rire, ma sicuramente molto ingom-
brante per il vicepresidente esecuti-
vo di uno degli atenei più prestigio-
si del Paese. Una poltrona a cui
Gaetani tiene molto, visto che fu
un «omaggio» del suo vecchio soda-
le Antonio D’Amato. Quando l’ex
presidente conquistò lo scranno di
Viale dell’Astronomia, quattro an-
ni fa, chiese a tutti i dirigenti del
microcosmo confindustriale di pre-
parare le lettere di dimissioni e met-
terle a disposizione. Usò il pugno
di ferro senza guanto di velluto:
uno spoils system brutale e indiscri-
minato. Un bel giorno si presentò
in Viale Pola, strinse la mano all’al-
lora vicepresidente esecutivo Fran-
co Caramazza (che era rimasto al
suo posto con Abete e con Fossa) e
gli disse (con garbo?) che poteva
tornarsene a casa. L’operazione du-

rò sì e no un’oretta. Fu a quel pun-
to che Gaetani varcò la soglia del-
l’ateneo, dove per tradizione la pol-
trona di presidente è occupata dal-

lo stesso presidente di Confindu-
stria.

Due amici. Così i due amici, in
passato numero uno e numero due

dell’unione industriale di Napoli, si
sono ritrovati assieme a guidare la
Luiss. Per di più i loro incarichi
sono stati automaticamente prolun-

gati grazie al fatto che a inizio anno
è stato varato un nuovo Statuto.
Nuove norme, nuovo consiglio
d’amministrazione, che poi è lo

stesso ma con termini differiti ri-
spetto alla vecchia scadenza.

Così a D’Amato e Gaetani resta-
no sulla carta ancora tre anni buoni
di incarico al vertice dell’ateneo.
Che farà Montezemolo? Il nuovo
leader non sembra intenzionato ad
«epurare» la nomenklatura inter-
na. Almeno per ora. Il direttore ge-
nerale Stefano Parisi (per ora) resta
al suo posto, nonostante che la li-
nea espressa dal nuovo presidente
sia sideralmente lontana da quella
seguita da Parisi in era D’Amato
(misteri del trasformismo). Il diret-
tore del Sole24Ore, ed il vicediretto-
re Roberto Napoletano (fervente
Damatiano) restano al timone (per
ora), nonostante il j’accuse del co-
mitato di redazione sulla libertà di
stampa.

Parole e fatti. E la Luiss? In un
recente direttivo di Confindustria,
a seguito di un intervento di An-
drea Pininfarina, D’Amato ha affer-
mato: «Non posso parlare a nome
degli altri, ma per quanto mi riguar-
da non ho problema ad affermare
che sono pronto a lasciare tutti gli
incarichi derivanti dalla carica di
presidente di Confindustria». Dun-
que, dovrebbe andarsene dalla Lu-
iss e far decadere anche il suo vica-
rio. Se alle parole seguono i fatti.

‘‘

ROMA Regole più severe, o comunque che ga-
rantiscano il rispetto degli animali, quelle
contenute nella direttiva dell’Unione europea
(1999/22/Ce), riguardante i giardini
zoologici. Direttiva che i paesi membri
avrebbero dovuto recepire entro quattro anni
dall’entrata in vigore. L’Italia ha lasciato
scadere il tempo e così si è meritata una
condanna della Corte di Giustizia Ue che
naturalmente è diretta anche a tutti gli altri
Paesi ancora inadempienti.
Il governo Berlusconi ha accelerato negli
ultimi mesi e il 29 aprile scorso ha approvato

un decreto legislativo che recepisce la
direttiva europea. Questo dovrà essere poi
approvato dal Dipartimento Politiche
comunitarie e, in seguito esaminato dalle
Commissione parlamentari. Se tutto dovesse
procedere in modo spedito il regolamento di
applicazione potrebbe essere pronto entro
l’estate. Molti Paesi ad oggi si sono già
adeguati: Danimarca, la Finlandia, la
Svezia, la Germania, l’Olanda, la Spagna,
l’Austria, il Belgio, la Gran Bratagna e
l’Irlanda. La zoologa Gloria Svampa: «Bene
il decreto ma l’Italia è in ritardo».

Vicenza, nell’ex area industriale Cotorossi:
qui è destinato a sorgere il palazzo di giustizia
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Coinvolto nell’inchiesta sui rapporti tra Cirio, Parmalat e la camorra, il vicepresidente esecutivo dell’università di Confindustria resta saldo al suo posto. A fianco dell’amico D’Amato

Alfredo Gaetani, sempre fedele alla Luiss (anche dopo una notte in carcere)

Giardini zoologici, la Corte Ue condanna l’Italia
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